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Il modo migliore di accostarsi a tali solecismi grammaticali è probabil-
mente cogliere come molti di essi fungano da segnali della presenza di al-
lusioni at. (più esaurientemente Beale 1999b, 318-355). Un numero signi#-
cativo di queste irregolarità, apparentemente in larga parte non riconosciu-
te in precedenza, #gurano nel mezzo di allusioni all'A.T. Di conseguenza
un certo numero di espressioni sembra irregolare perché Giovanni sta ripor-
tando la forma grammaticale pressoché precisa della formulazione at. op-
pure riproduce intenzionalmente un septuagintismo onde dar luogo a una
dissonanza sintattica. Una simile dissonanza pare essere tra i modi con cui
Giovanni attira l'attenzione dei lettori, facendoli fermare e concentrare sul-
la formula af#nché riconoscano più agevolmente la presenza di un'allusio-
ne all'A.T.

Uno dei motivi della pesante in@uenza dell'A.T. nell'Apocalisse è forse
che Giovanni non poteva pensare a un modo migliore per presentare alcu-
ne delle sue visioni, dif#cili da spiegare, se non con il linguaggio già utiliz-
zato dai profeti at. per descrivere visioni analoghe.

Una questione ermeneutica fondamentale:
l'Antico alla luce del Nuovo o il Nuovo alla luce dell'Antico?

Le posizioni fondamentali riguardo all'uso dell'A.T. nell'Apocalisse so-
no tre. Per la prima Giovanni semplicemente riprenderebbe qualsiasi cosa
a portata di mano nell'A.T. per la formulazione dei propri asserti teologici,
ma ciò mal si adatta al contesto giudaico del primo secolo, dove la probità
di un movimento come il primo cristianesimo sarebbe stata valutata sulla
base della sua coerenza con il dettato at. Le due opzioni più praticabili ri-
conoscono che Giovanni si serve dell'A.T. con la massima cura e attenzio-
ne. Su questo terreno comune, le due concezioni possono essere distinte co-
me segue: l'Apocalisse andrebbe interpretata alla luce dell'A.T., o l'A.T. do-
vrebbe essere interpretato alla luce dell'Apocalisse? In termini più espliciti,
a quale corpo di materiali spetta la precedenza nell'interpretazione?

Una versione evangelicale classica del primo scenario prevede che l'Apo-
calisse fornisca informazioni aggiuntive circa gli eventi (in particolare even-
ti che coinvolgono Israele) predetti nei profeti, interpretati peraltro in mo-
do più o meno "proprio». Così, per esempio, quando l'interprete giunge ad
Apoc. 20, nel testo dell'Apocalisse si dovrebbero leggere le promesse di be-
nedizioni #siche a Israele nella terra santa, sebbene Giovanni non ne parli
esplicitamente. Se si adotta la seconda prospettiva, Giovanni interpreta le
promesse all'Israele (etnico) e lo fa come se avessero iniziato a compiersi nel-
l'esperienza delle chiese giudaica e gentile della nuova alleanza, vero popo-
lo escatologico di Dio. Ovviamente anche in questo secondo caso l'A.T. re-
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sta il fondamento della proclamazione di Giovanni, e si presume che egli ri-
spetti pienamente il pro#lo teologico dei testi at. quando li elabora reinter-
pretandoli. Per il lettore che non abbia familiarità con l'A.T., dare un sen-
so all'Apocalisse è certo dif#cile. Sotto questo aspetto nulla vieta certo di leg-
gere l'Apocalisse alla luce dell'A.T., ma non in modo pedantemente "lettera-
le». Come che sia, se l'antico interpreta il nuovo, anche il nuovo interpreta
l'antico: la Scrittura interpreta la Scrittura. Per quanto attiene al "valore
effettivo» di una determinata profezia, se ci si pone in un'ottica del genere
dovrebbe essere Giovanni ad avere l'ultima parola, dal momento che egli
interpreta da una prospettiva storica redentiva di una rivelazione che sem-
pre più progredisce e "dischiude» la rivelazione precedente. Ciò equivale
semplicemente ad affermare che il principio della "rivelazione progressiva»
è cruciale per comprendere l'A.T. e il libro di Giovanni, nonché l'intero
N.T. D'altra parte, va da sé, un simile "progresso della rivelazione» non va
disgiunto dalla rivelazione precedente, poiché si edi#ca su di essa e la svi-
luppa con la massima integrità ermeneutica.

Conclusione

Il modo in cui Giovanni si serve di determinati testi at. è da esaminare
caso per caso, con grande attenzione ai contesti del libro dell'Apocalisse e
degli stessi testi at. (i punti trattati in questa sezione introduttiva sono svi-
luppati in Beale 1999a, 76-99 e 1999b, 60-128, utili anche per i numerosi
rinvii ad altre fonti secondarie).

Il commento che segue cerca di approfondire nel migliore dei modi pos-
sibili, e nei limiti del progetto generale di cui partecipa, i richiami all'A.T.
che s'incontrano nell'Apocalisse, prestando attenzione ai contesti dei passi
at. e dell'Apocalisse (per un ampliamento delle indagini puntuali del com-
mento che segue, nonché per molti passi at. che non si potevano in alcun
modo affrontare a motivo dei limiti di spazio, cf. Beale 1999a).

Il prologo: Apoc. 1,1-20
 

Il cap. 1 introduce il libro de#nendolo "rivelazione di Gesù Cristo», men-
tre il saluto di Giovanni alle chiese lo presenta come lettera. Si conclude
con Giovanni sull'isola di Patmos, dove riceve la visione inaugurale del Cri-
sto risorto glorioso.

�1,1. La parola ápokçluciw ("apocalisse») è parte di un'allusione a Dan. 2,
dal momento che l'intero 1,1 è composto sul modello della struttura gene-
rale di Dan. 2,28-30.45-47 (cf. Q), dove ápokalÚptv ("rivelo») compare
cinque volte (cf. anche 2,19.22), 1 deø génesqai ("ciò che deve accadere»)
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tre volte e shmaðnv ("signi#care») due (cf. anche 2,23 LXX). Le parole Àn tç-
xei ("rapidamente») sono una sostituzione consapevole del "negli ultimi
giorni» di Daniele (ad es. Dan. 2,28) e alludono al tempo de#nitivo e im-
minente del compimento. Ma mentre Daniele si attendeva che il compi-
mento si veri#casse nel futuro remoto, negli "ultimi giorni», Giovanni ri-
tiene che inizi nella sua stessa generazione. Anzi, ha già iniziato ad accade-
re, come confermano i cenni all'inizio del compimento della profezia at. nel
cap. 1 (cf. 1,5.7.13.16).

L'uso di shmaðnv in Dan. 2,45 LXX lascia intendere la natura simbolica
del sogno del re babilonese (una statua che simboleggia quattro imperi uni-
versali, sorta di disegno animato di tipo politico). Il fatto che nel titolo e nel-
l'affermazione programmatica del libro in generale si richiami questo pas-
so di Daniele, mostra che la visione simbolica è elemento integrante degli
strumenti di comunicazione in tutta l'Apocalisse. Questo versetto esclude
perciò l'aspettativa che la maggior parte del libro sia di natura "letterale»,
e afferma invece che ci si deve attendere che la maggior parte del materiale
vada inteso simbolicamente (cf. Beale 1999b, 295-299). Questo è uno dei
motivi per cui i capp. 4-21 in particolare andrebbero letti principalmente
come espressione simbolica (specialmente le visioni dei sigilli, delle trombe
e delle coppe; cf. Beale 1999a, 50-69).

�1,4a. Il numero "sette» è il numero preferito di Apocalisse. Nell'A.T. era
utilizzato per indicare "pienezza» (ad es. Lev. 4-16; 26,18-28). L'idea di
completezza nasce dal racconto della creazione di Gen. 1, dove sei giorni
di creazione sono seguiti dal suo compimento. È quindi probabile che le
sette chiese d'Asia rappresentino l'intera chiesa.

La presentazione di Dio come "colui che è ed era e deve venire» è un'in-
terpretazione del nome "Jhwh» sulla base della meditazione di Es. 3,14 in-
sieme alle presentazioni di Dio in due e in tre tempi in Isaia (cf. Is. 41,4; 43,
10; 44,6; 48,12), che a loro volta sono probabilmente meditazioni sul nome
divino di Es. 3,14. Il nome di Es. 3,14 venne anche ampliato in forma ter-
naria dalla tradizione giudaica posteriore, soprattutto Tg. Ps.-J. Deut. 32,
39: "Io sono colui che è e che era e sono colui che sarà». Il primo elemento,
"colui che è» (ó Èn) proviene da Es. 3,14 LXX (ÀgÊ eëmi ó Èn), e sebbene la
preposizione ápö richieda il genitivo, Giovanni mantiene ó Èn al nominati-
vo per evidenziare come si tratti di un'allusione a Esodo (disamina esausti-
va dell'espressione in McDonough 1999). È possibile che Giovanni si serva
di tali tipi di costruzioni qui e altrove come ebraismi (in ebraico il nome
nei casi indiretti non è declinato; cf. Charles 1920 i, 13) per suscitare nel
lettore un effetto "biblico» e mostrare in tal modo la coerenza della sua ope-
ra con quella della rivelazione di Dio nell'A.T. (per altri esempi di soleci-
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smi intenzionali di questo genere v. ad Apoc. 1,5; 2,20; 3,12; 9,14 in Beale
1999a e cf. Beale 1997b).

�1,4b. Questa epistola profetica è altresì dai "sette spiriti che sono davanti
al trono». La formula è probabilmente una de#nizione metaforica dello Spi-
rito Santo che esprime la varietà dell'opera di Dio nella chiesa e nel mondo.
L'espressione "sette spiriti» rientra in un'allusione parafrastica a Zacc. 4,2-
7 (come è evidente a partire da 4,5; 5,6), che identi#cava i "sette candelabri»
con l'unico Spirito di Dio, il cui compito era suscitare la grazia di Dio (cf.
Zacc. 4,7: "Grazia, grazia su di lei») in Israele tramite il riuscito completa-
mento della ricostruzione del tempio (v. sotto, a 1,12; 4,5; 5,6). È possibile
che nello sfondo dei "sette spiriti» oltre a Zaccaria si debba includere Is.
11,2-10 LXX, dal momento che si allude a questo testo in 5,5-6 ("radice» di
Is. 11,1 in 5,5 e citazione dei "sette spiriti di Dio» in 5,6; cf. Farrer 1964,
61; interessante è anche l'uso di Is. 11,4 in 1,16; sulla presenza di entram-
be le in@uenze at. conviene ad es. Skrinjar 1935, 114-136).

�1,5. Fondamento dell'affermazione che Cristo è "testimone fedele», "pri-
mogenito» e "sovrano dei re della terra» è Sal. 88,28.38 LXX (89,28.38
T.M.), dal momento che i tre elementi della formula ricorrono insieme sol-
tanto qui (cf. Is. 55,4). Il contesto immediato del salmo parla di David come
re "unto» che regnerà sopra tutti i suoi avversari e il cui seme sarà stabilito
sul suo trono per sempre (Sal. 88,20-38 LXX [89,20-38 T.M.]; il giudaismo
interpretava Sal. 89,29 in senso messianico; cf. Midr. r. Es. 19,7; forse Pe-
siq. r. 34,2). Benché il "testimone fedele» di Sal. 88,38 LXX parli della te-
stimonianza senza #ne della luna, ciò avviene tramite un paragone con il
regno senza #ne del seme di David sul suo trono, che di conseguenza viene
qui applicato a Cristo (sul "testimone fedele» v. anche Is. 43,10-13). Gio-
vanni vede quindi in Gesù il re davidico ideale, la cui morte e risurrezione
hanno portato alla sua regalità eterna e alla regalità dei suoi #gli "predilet-
ti» (cf. 5,5b). "Il primogenito» indica la posizione privilegiata di Cristo in
conseguenza della risurrezione dai morti (Sal. 89,28-38, che elabora questa
idea a partire da 2 Sam. 7,13-16; Sal. 2,7-8).

In 1,5 #gura inoltre un'allusione alla funzione sacerdotale di Cristo ("Ci
ha sciolto dai nostri peccati con il suo sangue»), dal momento che i sacerdo-
ti at. compivano la santi#cazione ed espiazione di Israele aspergendo il san-
gue di animali sacri#cali (cf. Es. 24,8; Lev. 16,14-19; Loenertz 1947, 43). Si
può trattare di un compimento tipologico della redenzione d'Israele dal-
l'Egitto per mezzo del sangue dell'agnello pasquale, come è chiaro dall'evi-
dente allusione a Es. 19,6 in 1,6. Qui, come in Ebrei, Cristo è presentato al
tempo stesso quale sacerdote e sacri#cio.



apocalisse 1,61852

�1,6. La formula "un regno, sacerdoti» si basa sulla formula simile di Es.
19,6 (basðleion íerçteuma; cf. T.M.). È in qualche modo ambiguo se tale for-
mula dell'Esodo vada intesa come "sacerdozio regale» o "regno sacerdota-
le», ma la differenza non è signi#cativa, dal momento che entrambi possono
richiamare elementi regali e sacerdotali (per i possibili signi#cati alternativi
in Es. 19,6 e Apoc. 1,6 cf. Gelston 1959; Dumbrell 1985, 124-126. 159 s.).

L'espressione dell'Esodo è un riepilogo della volontà di Dio per Israele.
Ciò signi#cava in primo luogo che gli israeliti dovevano essere una nazione
regale e sacerdotale che mediava la luce della rivelazione salvi#ca di Jhwh
testimoniandola ai gentili (ad es. Is. 43,10-13), obiettivo che i profeti at. ri-
petutamente reputarono non essere stato raggiunto da Israele (ad es. Is. 40-
55). La natura sacerdotale dell'intera nazione d'Israele era mostrata inoltre
dal fatto che Mosè la consacra esattamente allo stesso modo di Aronne e
#gli, con l'aspersione del sangue sacri#cale (cf. Es. 29,10-21 con Es. 24,4-
8). La nomina a sacerdoti di tutti i santi in 1,6 attinge probabilmente a tale
retroterra (così Düsterdieck 1980, 124). Come i sacerdoti at., ora è l'intero
popolo di Dio a godere di un accesso senza mediazioni alla presenza di Dio
(I.T. Beckwith 1919, 430), perché Cristo ha rimosso l'ostacolo del peccato
con il suo sangue vicario (Vanhoye 1986, 289). Un simile accesso immedia-
to riceve alcune precisazioni altrove nel N.T., in particolare nel senso che è
Cristo il mediatore sommosacerdotale nel tempio celeste per l'intero popo-
lo di Dio (cf. ad es. Ebr. 8-10 e per ulteriori precisazioni su un simile "acces-
so senza mediazioni» Beale 2004, in particolare i capitoli dedicati al tempio
nel N.T.).

�1,7. Questo versetto è composto da due citazioni at. La prima viene da
Dan. 7,13, che nel suo contesto at. parla dell'intronizzazione del "#glio del-
l'uomo» su tutte le nazioni (cf. Dan. 7,14), dopo che Dio avrà giudicato gli
imperi malvagi (Dan. 7,9-12). La citazione successiva è tratta da Zacc. 12,
10, che nel suo contesto riguarda il periodo di tempo della #ne, quando Dio
scon#ggerà le nazioni nemiche che attorniano Israele e Israele sarà redento
dopo essersi pentito di aver peccaminosamente ri#utato Dio e il suo mes-
saggero (ossia "colui che hanno tra#tto»).

L'identica combinazione di Dan. 7 e Zacc. 12 in Mt. 24,30 può avere spin-
to Giovanni a fare qui lo stesso (la combinazione #gura anche in Iust. Dial.
14,8; Mt. 24,30 parla altresì del pentimento, alla luce di 24,31). Che colui
che si "piange» sia paragonato in Zacc. 12,10 a un "#glio primogenito»
non è a sua volta una coincidenza, dal momento che si utilizza la medesima
parola (prvtötokow) per presentare il re in Sal. 88,28 LXX (89,28 T.M.) e
Gesù in Apoc. 1,5.

Il testo di Zaccaria è stato modi#cato in due modi signi#cativi. Si sono ag-
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giunte le formule "ogni occhio» e "della terra» (cf. Zacc. 14,17) per univer-
salizzarne il signi#cato originario. Si allude probabilmente non a ogni perso-
na senza eccezione, ma piuttosto a tutti coloro che si trovano tra le nazioni
che credono, come è chiaramente attestato da 5,9; 7,9 (cf. il plurale "tribù»
come riferimento universale agli increduli in 11,9; 13,7; 14,6). La parola gº
("terra, territorio») non può alludere esclusivamente alla terra di Israele,
ma è piuttosto un'indicazione universale, dal momento che è questo l'unico
signi#cato che possiede la formula pÜsai aí fulaì tºw gºw ("tutte le tribù
della terra») nell'A.T. (LXX: Gen. 12,3; 28,14; Sal. 71,17; Zacc. 14,17). La
formula "tutte le tribù d'Israele» ricorre ripetutamente nell'A.T. (circa ven-
ticinque volte), il che fa risaltare la formulazione diversa di Apoc. 1,7b. Ciò
comporta un ampliamento dell'idea at. di Israele, dal momento che quanto
in Zacc. 12 era applicato a quella nazione viene ora trasferito ai popoli del-
la terra, che assumono il ruolo dell'Israele penitente. C'è chi crede che la ci-
tazione di Zaccaria sia utilizzata in forma contraria all'intenzione originaria,
a indicare il dolore delle nazioni per il giudizio imminente. Ma Giovanni
solitamente concorda con le idee contestuali dei passi at. a cui si richiama,
elaborandole in modo coerente, e le eccezioni avanzate circa questa funzio-
ne sono da provare. Le nazioni in 1,7b non si danno a lamentazioni su di sé
ma su Gesù, e ciò risponde meglio a un'idea di pentimento che di giudizio.

Che si utilizzi per Gesù due volte in soli sette versetti (1,7.13) la #gura del
"#glio dell'uomo» è del tutto opportuno, dal momento che il "#glio dell'uo-
mo» di Dan. 7 rappresentava comunitariamente i santi sia per quanto ri-
guarda la prova del sofferente sia per il suo dominio, e il titolo è utilizzato
da Gesù nei vangeli per indicare la sua regalità dissimulata già inaugurata
in mezzo a sofferenze. In Midr. Sal. 2,9 si interpreta Dan. 7,13-14 come rife-
rimento collettivo alla nazione d'Israele, benché altri settori del giudaismo
applicassero i versetti a una #gura messianica individuale (ad es. 4 Esd. 13,1-
39; Hen. aeth. 37-71; Apoc. Bar. syr. 36-40). Il riconoscimento di Gesù co-
me "#glio dell'uomo» (1,13) e la natura progressiva del tempo presente di
1,7a ("sta venendo») fanno pensare che qui si intenda che la profezia di Dan.
7,13 abbia iniziato a compiersi nel i secolo, che il suo compimento sia pro-
seguito per tutto il tempo della chiesa e che culminerà alla #ne vera e pro-
pria del mondo.

�1,8. È certo possibile che al merismo "alfa e omega» si sia giunti ri@et-
tendo sulle locuzioni analoghe di Is. 41-48, dal momento che "il primo e l'ul-
timo» di 1,17b si basa sull'identica formulazione isaiana (cf. Is. 41,4; 44,6;
48,12) e che anche l'espressione trimembre di 1,8b non manca d'essere con-
nessa con Isaia (v. sopra, a 1,4a, "colui che è e colui che era e colui che sta
venendo»). Dio, che trascende il tempo, guida l'intero percorso della storia
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perché sta come sovrano al suo inizio e alla sua #ne. Così anche l'espressio-
ne "dice il Signore Dio onnipotente» (pantokrçtvr), che è ripetutamente uti-
lizzata dai profeti (ad es. Aggeo, Zaccaria, Malachia), esprime qui la sovra-
nità di Dio.

�1,10-11. L'introduzione dell'investitura di Giovanni è coniata con il lin-
guaggio delle ripetute estasi del profeta Ezechiele nello Spirito, identi#can-
do così la rivelazione di Giovanni con quella dei profeti at. (cf. Ez. 2,2;
3,12.14.24; 11,1; 43,5). La sua autorità profetica è corroborata dalla pre-
sentazione della voce che ha udito quale "grande voce come di tromba», che
evoca la medesima voce udita da Mosè quando Jhwh gli si era rivelato sul
Monte Sinai (Es. 19,16.19-20). L'idea è ulteriormente avvalorata dall'ordi-
ne di "scrivere in un libro», che rispecchia il mandato af#dato da Jhwh ai
suoi servi profetici di comunicare a Israele la rivelazione che avevano rice-
vuto (LXX: Es. 17,14; Is. 30,8; Ger. 37,2; 39,44; Tob. 12,20). Va notato che
tutte le investiture di questo tipo nei profeti erano ordini di scrivere testa-
menti di giudizio contro Israele (LXX: Is. 30,8; Ger. 37,2; 39,44; cf. anche
nei LXX: Es. 34,27; Is. 8,1; Ger. 43,2; Ab. 2,2).

�1,12. La prima immagine che Giovanni vede nella sua visione inaugura-
le è quella di "sette candelabri d'oro» (1,12b), il cui retroterra è costituito
in generale in Es. 25; 37 e Num. 8, ma che più in particolare è attinta a Zacc.
4,2.10, come è avvalorato da tre osservazioni: 1. la menzione di "sette spi-
riti» in 1,4 (cf. Zacc. 4,6); 2. la visione dei candelabri in 1,12b è interpreta-
ta in 1,20, che segue lo stesso modello di interpretazione per visione di Zacc.
4,2.10; 3. 4,5 e 5,6 mostrano chiare allusioni a Zacc. 4,2.10 in stretta as-
sociazione ad allusioni a Daniele.

I "sette candelabri» rappresentano la chiesa (cf. 1,20). In Zacc. 4,2-6 il
candelabro con le sue sette lampade è una sineddoche allegorica tramite cui
una parte dell'arredo del tempio sta per l'intero tempio. Ciò rappresenta al-
tresì, per estensione, l'Israele fedele (cf. Zacc. 4,6-9), cui si chiede di vivere
"”Né di forza (mondana) né di potenza, ma del mio Spirito', dice il Signo-
re» (Zacc. 4,6). Il candelabro nel tabernacolo e nel tempio era posto diret-
tamente di fronte al santo dei santi, che conteneva la presenza gloriosa di
Dio, e la luce che ne emanava rappresentava in forma visibile la presenza di
Dio (cf. Num. 8,1-4; in Es. 25,30-31 si menziona il candelabro subito dopo
il "pane della presenza»; v. anche 40,4; 1 Re 7,48-49). In modo analogo, le
lampade sul candelabro di Zacc. 4,2-5 sono interpretate in 4,6 quale rappre-
sentazione della presenza o Spirito di Dio, che doveva mettere Israele (= "il
candelabro») in grado di portare a termine la ricostruzione del tempio, no-
nostante l'opposizione (cf. Zacc. 4,6-9). Così il nuovo Israele, la chiesa, in
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quanto "candelabro» fa parte del tempio e deve trarre la propria forza
dallo Spirito, dalla presenza divina, davanti al trono di Dio, nel suo sforzo
di contrapposizione alla resistenza del mondo. Ciò è evidenziato da 1,4 e
dal cap. 4.

L'espressione inconsueta "vedere la voce» può essere correlata a Es. 20,
18, dove "tutto il popolo vide la voce… e la voce della tromba» (cf. nei LXX:
Ez. 3,12-13; 43,5-6; Dan. 7,11).

�1,13-16. Un'analisi delle allusioni at. in 1,13-16 mostra che le caratteri-
stiche dominanti del "#glio dell'uomo» sono attinte a Dan. 7 e 10, con l'ap-
porto di altri testi all'immagine. Perlopiù si conviene che ciò voglia dire che
Cristo è immaginato come #gura regale e sacerdotale, dal momento che la
#gura dei due testi di Daniele mostra caratteristiche identiche. Sebbene l'abi-
to di 1,13 possa ricordare anche un abbigliamento regale, il suo uso ri-
chiama qui l'immagine di un sacerdote a motivo dell'atmosfera da tempio
dei candelabri in 1,12 nonché per via degli angeli che escono dal tempio
celeste e che indossano il medesimo abito in 15,5-8. L'ambiguità può esse-
re dovuta alla possibilità che si stia pensando contemporaneamente a un re
e a un sacerdote, il che ha un precedente nelle due #gure di Zacc. 4,3.11-
14 (v. sotto, a 11,4; cf. 1 Macc. 10,88-89; 14,30.32-47).

Il trasferimento degli attributi dalla #gura di giudice dell'antico di giorni
(cf. Dan. 7,9-12) a Cristo richiama inoltre la sua funzione di giudice divino
dell'ultimo giorno, com'è chiaro da 19,12, e ciò è tanto più vero quando si
osservi che Dan. 10 sottostà anche all'immagine del "#glio d'uomo»: intento
primario dell'uomo celeste di Dan. 10 è di svelare il decreto divino secondo
cui i persecutori d'Israele saranno certo giudicati (cf. 10,21-12,13). Dan. 10,
6 si spinge a raf#gurare il "#glio d'uomo» con "occhi… come #accole
#ammeggianti». L'applicazione a Cristo degli attributi dell'antico di giorni
sottolinea inoltre la vita eterna che egli condivide con il Padre (così Sicken-
berger 1942, 49).

L'immagine della testa e dei capelli del "#glio d'uomo» (1,14a) è ripresa
da quella dell'antico di giorni di Dan. 7,9, mentre la presentazione dei suoi
occhi e piedi segue nuovamente Dan. 10,6 LXX. La successiva citazione del-
la "fornace» (1,15b) richiama la presentazione di Dan. 3,26 (3,93 Q), sebbe-
ne sia possibile pensare anche a Ez. 1,27. La conclusione di 1,15 cita il fra-
gore della voce del "#glio d'uomo», allo stesso modo di Dan. 10,6, benché
le espressioni vere e proprie con cui la voce viene presentata siano tratte da
Ez. 1,24; 43,2 T.M., dove si paragona la voce di Dio al fragore di acque
abbondanti, con il risultato di rafforzare la descrizione già offerta di Cristo
quale essere divino.

Come i sette candelabri, anche il numero delle "sette stelle» può essere
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derivato in parte dalle "sette lampade» di Zacc. 4. Nel giudaismo più tar-
do si dice che il candelabro di Zacc. 4,2 sia un simbolo dei giusti in Israele
e che corrisponda al saggio che risplenderà come le stelle di Dan. 12,3 (Midr.
r. Lev. 30,2; Sifre Deut. pisqa 10; Pesiq. r. Kah. pisqa 27,2; Pesiq. r. pisqa
51,4). McNamara (1966, 197-199) individua nel targum palestinese a Es.
40,4 il retroterra di 1,20a, dove le "sette lampade» del tabernacolo sono in-
tese "corrispondere alle sette stelle che assomigliano ai giusti che splendo-
no nell'eternità nella loro giustizia»: l'ultima espressione è una chiara allu-
sione a Dan. 12,3.

Il fatto che le stelle siano esplicitamente identi#cate con angeli in 1,20a
(cf. l'evidente identi#cazione di stelle e angeli, ad es., in Giud. 5,20) non
esclude l'in@usso di Daniele. Gli angeli possono essere intesi quali rappre-
sentanti del popolo di Dio, in sintonia con testi come Dan. 10,13; 12,1.

La "spada af#lata a doppio taglio» che esce dalla bocca di Gesù si fonda
sulle profezie di Is. 11,4; 49,2, che ne rafforzano ulteriormente l'immagine
di compimento della profezia di un giudice escatologico. L'ultima presen-
tazione del "#glio d'uomo» con un volto "come il sole che risplende nella
sua forza» (1,16c) è un'ulteriore ripresa del pro#lo di Dan. 10, benché la
formulazione vera e propria derivi da Giud. 5,31 LXX (B). Vi può essere
qualche rapporto col libro dei Giudici nelle immagini dell'aspetto lumino-
so del combattente israelita vittorioso di Giud. 5,31 e del "#glio d'uomo»
di Dan. 10, nonché nella raf#gurazione immediatamente precedente di Ge-
sù come guerriero dotato di spada.

�1,17. In 1,17 emerge il medesimo modello quadridimensionale che #gu-
ra ad esempio in Dan. 10,8-20: 1. il profeta osserva una visione, 2. cade
sul proprio volto per la paura, 3. poi è rinvigorito da un essere celeste e 4.
riceve quindi da questo una rivelazione ulteriore, introdotta dal verbo lalév
("parlare»): altro indizio che identi#ca Giovanni e il suo ammaestramento
con l'autorità profetica at. (cf. 1,10).

Il "#glio d'uomo» de#nisce se stesso "primo e ultimo», chiara ripresa del
modo di presentarsi di Jhwh in Is. 41,4; 44,6; 48,12. Questi testi sono acco-
munati da espressioni a effetto e immagini comuni: 1. il contesto di Is. 41,
4 contiene l'immagine del servo di Dio che scon#gge gli avversari con una
spada (41,2) e la formula cruciale "non temere» seguita immediatamente da
parole divine di consolazione, secondo cui Dio "rafforzerà» e "sosterrà» il
giusto con la sua destra (41,10); 2. anche il contesto di Is. 44,6 presenta
l'espressione "non temere» (cf. 44,2); 3. Is. 48,12 è immediatamente segui-
to da un'immagine come quella di Is. 41,10; Dan. 12,6-7; Apoc. 1,17: "Cer-
to, la mia mano fondò la terra e la mia destra spiegò i cieli» (48,13). Que-
sti elementi comuni fornivano il nesso associativo per passare dal quadro
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di Dan. 10, di consolazione profetica, a quello dei tre testi di Isaia in meri-
to alla consolazione d'Israele per mano di Jhwh. Se, insieme ad alcuni com-
mentatori, si lega "il vivente» (ó zÌn; del tutto af#ne è ó Èn di 1,4) di 1,18 al
"primo e ultimo» di 1,17, si ha una formula tripartita parallela a quella uti-
lizzata per Dio in 1,4. Ciò darebbe ulteriore risalto alla condizione divina
di Cristo (interessante è anche l'espressione "il vivente nei secoli dei secoli»
di 1,18, ripetutamente utilizzata per Dio nell'A.T.; cf. Deut. 32,40; Dan.
4,34 Q; 12,7; Sir. 18,1).

�1,19. La terza parte della formula di 1,19, al pari di 1,1a, è stata com-
posta con una terminologia tratta da Dan. 2 e non andrebbe dunque rite-
nuta la terza e ultima parte di una cronologia precisa disposta nel libro in
ordine sequenziale. La formula metà taˆta ("dopo queste cose») può avere
una venatura da tempo della #ne, dal momento che Dan. 2 si serve della
stessa formula come sinonimo di Àsxçtvn tÌn ³merÌn ("ultimi giorni»; ana-
logo è l'uso di Gl. 4,1 in Atti 2,17). Questi "ultimi giorni» vanno probabil-
mente ritenuti già iniziati al tempo di Giovanni (per l'argomentazione cf.
Beale 1999a, 152-170).

�1,20. L'espressione tò mystúrion ("il mistero») ricorre nell'A.T. solo in
Daniele e dodici volte nei deuterocanonici. Dal momento che "mistero» #-
gura con accezione escatologica solo in Daniele, la sua comparsa in 1,20 in
un contesto del genere ne conferma il rapporto con Daniele. La visione di
Giovanni rappresenterà il compimento delle profezie di Daniele riguardo
agli ultimi giorni (sul senso qui di "mistero», cf. Beale 1999b, 255-259).

Apocalisse 2

Il cap. 2 introduce le prime quattro missive (facendo rammentare che il
genere dell'Apocalisse comporta l'idea che il libro sia una lettera; per il ge-
nere letterario dell'Apocalisse cf. Beale 1999a, 37-43). Queste missive sono
inviate alle chiese dell'Asia Minore: Efeso, che è zelante per la verità ma ha
"perso il suo primo amore»; la piccola ma fedele Smirne; Pergamo, che ha
sopportato con fedeltà la persecuzione ma è a rischio di soccombere a un
compromesso con l'idolatria, e Tiatira, dove la profetessa "Gezabele» ha
chiuso gli occhi su un compromesso analogo.

�2,7. La formula d'ammonimento "chi ha orecchie, ascolti» si basa sulla
formulazione sostanzialmente identica che ricorre nei sinottici, e a sua vol-
ta allude a Is. 6,9-10 (cf. anche Ger. 5,21; Ez. 3,27; 12,2). L'esortazione di
Is. intendeva in parte ammonire il resto a non prendere parte all'idolatria,
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e il contesto di Apoc. 2-3 attesta che un simile monito mantiene tutto il suo
valore (cf. ad es. le lettere a Pergamo e Tiatira; v. inoltre Beale 1997a).

Al "mangiare dell'albero della vita, che è nel paradiso di Dio» si allude-
rà nuovamente al termine del libro quale immagine di perdono e della con-
seguente esperienza della presenza intima di Dio (22,2-4). Della stessa spe-
ranza riguardo al tempo della #ne si parla praticamente con un linguaggio
identico in vari testi giudaici (cf. Test. Lev. 18,10-11; Ps. Sal. 14,2-3.10; 4
Esd. 8,52; Hen. slav. 8,3-7; cf. anche Hen. aeth. 25,4-7; Hen. hebr. 23,18;
4 Esd. 2,12; Vit. Ad. 28,2-4; Od. Sal. 20,7). In Gen. 2-3, come qui, l'imma-
gine dell'"albero di vita» insieme al "paradiso di Dio» simboleggia la pre-
senza di Dio che dona la vita e da cui Adamo ed Eva sono separati quan-
do vengono espulsi dal paradiso terrestre (cf. 2,9; 3,23-24 LXX; Ez. 28,13;
31,8-9).

�2,10. L'idea che i santi di Smirne "avranno dieci giorni di tribolazione»
allude a Dan. 1,12-15, dove si cita tre volte la "prova» di Daniele e dei suoi
tre amici per "dieci giorni». L'accento è posto su un tempo di sofferenza
stabilito, limitato, che quelli di Smirne devono sopportare in maniera simi-
le a Daniele e ai suoi amici quando subirono la prova e furono tentati.

�2,11. Coloro che subiscono la "seconda morte» non prenderanno parte
né alla risurrezione dei santi (cf. "seconda morte» in Tg. Ger. 51,39.57) né
alla vita del mondo nuovo a venire, ma sperimenteranno invece una puni-
zione senza #ne (cf. questo signi#cato di "seconda morte» in Tg. Deut. 33,
6; Tg. Is. 22,14; 65,6.15; McNamara 1966, 117-125; Philo Praem. 67-73;
cf. anche Apoc. 19,20; 20,6.14; 21,8).

�2,14. Alcuni all'interno della chiesa di Pergamo erano scesi a compro-
messi con la società idolatra che li circondava, come viene chiarito ripren-
dendo il rapporto di compromesso che Balaam ebbe con Israele, riferito in
Numeri (cf. Num. 22,5-25,3; 31,8.16). Israele fu condotto a venerare idoli
e commettere immoralità in conseguenza di consigli ingannevoli, e la chie-
sa era tentata nella medesima direzione dai nicolaiti. Balaam divenne #gu-
ra emblematica del falso maestro che per un tornaconto economico spinge
i credenti a impegnarsi in compromessi infedeli. Viene avvisato da Dio di
smettere e in#ne è punito per aver proseguito a disubbidire (cf. Num. 22,7;
Deut. 23,5; Neem. 13,2; 2 Pt. 2,14-16; Gd. 5-12; Filone Vit. Mos. 1,264-
314; Migr. 114; Ginzberg 1967 iii, 361. 370). Per il nesso di idolatria e for-
nicazione v. ad esempio Atti 15,29; 21,25 (cf. Atti 15,20; Apoc. 9,20-21).

Il verbo porneÚv ("fornicare») può essere inteso in senso sia proprio sia
metaforico, dal momento che è utilizzato in questo doppio modo in entram-
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bi i Testamenti, soprattutto nella vicenda di Baal-Peor, dove gli israeliti si
diedero sia alla fornicazione #sica con donne straniere sia alla fornicazione
spirituale con gli dèi di queste (cf. Num. 25,1 con 25,2-3). L'accento è pro-
babilmente posto sulla fornicazione spirituale, com'è ulteriormente confer-
mato dalla ripresa di Gezabele in 2,20 (v. sotto), con cui si mostra che il
senso spirituale o metaforico di porneða (e della sua famiglia di parole) co-
me culto di un idolo è l'uso predominante altrove nell'Apocalisse.

�2,15-16. Balaam fu minacciato di essere "ucciso dalla spada» dell'"ange-
lo del Signore» se avesse continuato a contrapporsi a Israele (Num. 22,23.
31; cf. Gios. 13,22). Siccome non tenne conto dell'avvertimento, fu di fatto
"ucciso dalla spada», che nella tradizione giudaica suggellava il destino di
esclusione dal "mondo a venire» (bSanh. 90a; 105a; A.R.N. 31b-32a). I cri-
stiani di Pergamo sono minacciati di un giudizio simile.

Gli insegnamenti di Balaam e dei nicolaiti si possono meglio inquadrare
quando si osservi che l'etimologia dei nomi è sostanzialmente di signi#cato
identico: "nicolaita» (nik® + laos) signi#ca "conquistatore del popolo», e
per i rabbi "Balaam» (bl ” ”m oppure blh ”m) poteva signi#care "distrugge-
re il popolo» (ad es. bSanh. 105a); il nome potrebbe essere inteso anche
come "reggere le sorti del popolo» (b”l ”m). Per l'individuazione precisa dei
nicolaiti non si dispone di altre informazioni storiche certe.

�2,17a. Coloro che si ri#utano di prendere parte alle feste pagane saran-
no ricompensati con la partecipazione al banchetto del tempo della #ne di
Cristo, rappresentato dalla "manna», che al momento è "nascosta» ma sa-
rà allora rivelata. La manna era una speranza escatologica anche nel giu-
daismo (così b±ag. 12b; Apoc. Bar. syr. 29,8; Sib. 7,149; Midr. r. Eccl. 1,9;
cf. Es. 16,32-36 con 2 Macc. 2,4-7). Tale promessa era talora rivolta a co-
loro che non veneravano idoli (Sib. fr. 3,46-49). Si diceva inoltre che la man-
na concessa a Israele nel deserto fosse stata "nascosta nell'alto dei cieli…
#n dall'inizio» della creazione (Tg. Ps.-J. Es. 16,4.15) e in ultimo avrebbe
dovuto far prosperare Israele "alla #ne dei giorni» (Tg. Neof. 8,16) (Malina
1995, 75-77). La chiesa ha iniziato a gustare questo cibo escatologico, ma
non appieno.

�2,17b. Anche la "pietra bianca» rafforza l'idea della "manna» quale ri-
compensa salvi#ca celeste e del tempo della #ne, dato che l'A.T. descrive la
manna celeste come una pietra bianca di bdellio (cf. Es. 16,31; Num. 11,7;
Chilton 1987, 110). I LXX di Num. 11,7 la paragonano a "cristallo di roc-
ca». In bJoma 75a si dice che la manna era "rotonda… e bianca come una
perla». Si era probabilmente già iniziato a godere di tale ricompensa, ma il
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suo compimento doveva ancora venire. Il colore bianco della pietra raf#gura
la giustizia dei santi che non scendono a compromessi e non "si contami-
nano» (cf. 3,4).

�2,17c. Conoscere il nome di qualcuno, nel mondo antico e nell'A.T., si-
gni#cava spesso entrare in rapporto intimo con la persona in questione e
partecipare della sua natura o del suo potere. Ricevere un nome nuovo era
segno di un nuovo status. Quando nell'A.T. si metteva il nome di Dio a un
luogo (in particolare al tempio; cf. ad es. Deut. 12,5.11), ciò era spesso se-
gno che lì si trovava la sua presenza. Quando si dava un nome a un'altra
persona o cosa, signi#cava che chi lo dava possedeva la persona o la cosa
in questione (per queste associazioni di "nome» v. ad es. TDNT v, 253-258.
277; Eichrodt 1967, ii, 40-45. 310 s.; Jacob 1958, 82-85; Johnson 1981,
442). In una misura o nell'altra qui si pensa probabilmente a simili conno-
tazioni di "nome» nell'A.T.

La presentazione del nome come "nuovo» allude alle profezie di Is. 62,
2; 65,15 sulla nuova condizione d'Israele nel futuro (in entrambi i testi ri-
corre kalév, "chiamare» + ônoma kainön, "nome nuovo»). Qui il "nome nuo-
vo» indica la futura condizione regale d'Israele (62,3), la restituzione alla
presenza di Jhwh nell'alleanza (62,4a; stesso signi#cato di "nome» in 56,4-
8; 65,15-19) e in particolare il nuovo rapporto da "coniugi» con il Signore
(cf. 62,4b-5, che parla inoltre di Israele come di una "sposa» e di Dio co-
me "sposo»; si noti anche il "nome nuovo» dato alla discendenza di Levi
in Test. Lev. 8,12-14). In sostanza il "nome nuovo» di 2,17c rappresenta
la nuova identità escatologica dei redenti nei cieli nuovi e nella terra nuova.

�2,20. Gezabele aveva spinto il re Ahab e Israele a compromettersi e "for-
nicare» con la venerazione di Baal (cf. 1 Re 16,31-32; 21,25-26; 2 Re 8,18;
9,22). Per parte loro, anche i falsi maestri della chiesa sostenevano che un
qualche grado di partecipazione ad aspetti idolatri della cultura di Tiatira
era ammissibile. Benché il culto di Baal e qualche culto pagano del tempo
di Giovanni comprendessero la fornicazione vera e propria, che qui l'accen-
to sia posto sulla fornicazione spirituale è confermato da 2 Re 9,22 LXX, do-
ve si applica a Gezabele il termine porneða ("immoralità») per porre in risalto
i suoi tentativi di indurre Israele all'idolatria sincretista (cf. 1 Re 16,31-32).
L'equazione successiva di porneÚv e porneða, in 2,20-21, con moixeÚv ("com-
mettere adulterio») mostra che si intende un'idea spirituale più generica, da-
to che in 2,22 si indica chiaramente il senso metaforico di credenti sposati
con Cristo che si stanno trastullando in un rapporto spirituale con dèi pa-
gani. Il senso spirituale di porneða quale culto idolatrico è attestato nei LXX
anche in Sap. 14,12 ("Perché l'invenzione di idoli fu l'inizio della fornica-
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zione [porneða]»); Sal. 105,39 (106,39 T.M.); Is. 47,10; Naum 3,4. La sfu-
matura spirituale si conferma anche alla luce dell'uso #gurato in Giovanni di
porneÚv (e delle parole correlate) altrove nel libro (tredici volte al di fuori del
cap. 2 rispetto al senso letterale presente solo in 9,21; 21,8; 22,15, sebbene
anche gli ultimi due passi siano discutibili).

�2,23. I seguaci di Gezabele sono detti suoi "#gli», e la loro tribolazione
ne comporterà la morte, che fu peraltro la punizione di Gezabele e dei set-
tanta #gli di Ahab a motivo del suo peccato contro Nabot su istigazione di
Gezabele (cf. 1 Re 21,17-29; 2 Re 9,30-37; 10,1-11; per la formula "ucci-
dere di morte» si veda Ez. 33,27 LXX).

È consueta l'idea che Dio conosca "menti e cuori» (nefroÛw kaì kardðaw),
per la sua capacità di giudicare con rettitudine (LXX: Sal. 7,10; Ger. 11,20;
17,10; 20,12; cf. Rom. 8,27; 1 Tess. 2,4; anche 1 Sam. 16,7). La medesima
idea è espressa tramite la formula tipica "io (Dio) concederò… a ciascuno se-
condo le (sue) opere» (per es. LXX: Sal. 27,4 [28,4 T.M.]; 61,13 [62,13
T.M.]; Prov. 24,12; Ger. 17,10; anche Mt. 16,27; Rom. 2,6; 2 Cor. 11,15).
L'autore ha in mente soprattutto Ger. 17,10, dal momento che le due espres-
sioni insieme compaiono solo in quel testo. Inoltre l'affermazione di Gere-
mia è particolarmente adatta perché indica il giudizio di Dio su coloro che,
all'interno della comunità israelitica, praticano l'idolatria per ragioni eco-
nomiche (cf. Ger. 17,3.11; cf. 11,10-17.20). I credenti della provincia d'Asia
potevano essere tentati di venerare idoli per mantenere la propria posizio-
ne nelle corporazioni di commercio locali, che avevano spesso come patro-
ni dèi pagani.

�2,26-27. Concludere con la promessa di Sal. 2,9 è opportuno perché
Cristo si è presentato all'inizio della lettera come "#glio di Dio» (2,18), ti-
tolo proveniente da Sal. 2, che attesta ulteriormente come egli abbia già
iniziato a compiere la profezia del salmo. Mentre i LXX e l'Apocalisse pre-
sentano "pascere» (poimaðnv), Sal. 2,9 T.M. ha "percuotere». Il testo ebrai-
co non puntato consente entrambe le letture ed è di fatto possibile che Gio-
vanni avesse in mente entrambi i signi#cati: si confrontino 19,15 (12,5?),
dove ci si serve di poimaðnv per indicare "giudicare» o "distruggere» (cf. il
parallelismo di "colpire» in 19,15), e 7,17, dove l'espressione assume la sfu-
matura positiva di "pascere». Di conseguenza si intende che l'"autorità»
ottenuta da Gesù a compimento del salmo sia l'autorità che un re detiene
al #ne di proteggere i suoi sudditi e scon#ggerne i nemici.

�2,28. L'affermazione che Cristo darà altresì al vincitore "la stella del mat-
tino» riafferma la promessa culminante appena formulata. La stella rappre-
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senta (per metonimia), con ogni probabilità, il dominio messianico, come
trapela chiaramente dal suo utilizzo in 22,16 quale ulteriore spiegazione del-
la profezia di Is. 11,1, che ha iniziato a compiersi in Gesù. Tale signi#cato
dell'immagine è confermato da Num. 24,14-20, dove il futuro sovrano esca-
tologico d'Israele è presentato come "stella che sorge» e "scettro» (cf. š®-
be„ in Num. 24,17; Sal. 2,9) che "frantumerà i principi» delle "nazioni» (co-
sì anche Sal. 2,9), "dominerà» su di loro e li otterrà in "eredità» (così anche
Sal. 2,8) (Gangemi 1978). Oltre ai paralleli tra Sal. 2 e Num. 24, è natura-
le in Apoc. 2,26-28 la combinazione della profezia di Numeri con quella di
Sal. 2, dal momento che la profezia fu proferita da Balaam, che in Apoc. 2,14
è simbolo della stessa eresia menzionata in Apoc. 2,20. Num. 24,17 è inter-
pretato in senso messianico anche in ambito giudaico (cf. Test. Lev. 18,3;
Test. Iud. 24,1, in unione con Is. 11,1-4 in 24,4-6; CD-A 7,18-21; 1QM
11,6-7; 4Q175 9-13; jTa”an. 4,5).

Apocalisse 3

I messaggi alle sette chiese proseguono. Sardi è avvertita che la sua inca-
pacità di perseverare avrebbe potuto portare a un'improvvisa af@izione; Fi-
ladel#a è incoraggiata a sopportare la denigrazione della sinagoga locale e
a mantenere la testimonianza fedele; la tiepida Laodicea è punita per la sua
miserevole condizione spirituale in mezzo a un'apparente prosperità.

�3,4-5. Le "vesti bianche» indicano in Dan. 11-12 la puri#cazione della
tribolazione del tempo della #ne, dove i santi sono "resi bianchi» tramite il
fuoco della persecuzione; un signi#cato simile è certamente consono al pas-
so. Si confrontino Apoc. 6,11; 7,14 con Dan. 11,35; 12,1.10, e in quest'ul-
timo libro si noti l'ebraico lºban ("rendere bianco») in 11,35; 12,10 e Àk-
leukaðnv ("rendere bianco») in 12,10 Q (per sacerdoti vestiti di bianco cf.
mMidd. 5,4; bJoma 19a).

La seconda espressione della promessa al vincitore è che Cristo "non can-
cellerà il suo nome dal libro della vita». L'idea duplice di un "libro della
vita» e "libri» di giudizio, rispettivamente per credenti e increduli, è desun-
ta dalla medesima concezione duplice di Dan. 12,1-2; 7,10 (cf. Apoc. 13,8;
17,8; 20,12). Si notano altresì allusioni a Es. 32,32-33; Sal. 69,29, passi che
parlano entrambi di "cancellare» i nomi degli increduli "da un libro» di
benedizione salvi#ca (cf. Is. 4,3; Ios. As. 15,4). In questi ultimi testi at. si ha
in mente un solo libro, mentre nell'Apocalisse se ne citano chiaramente due.
Il motivo del libro in Apoc. 3,5b e altrove nell'Apocalisse ha alle spalle so-
prattutto l'idea in Daniele di due libri, uno in cui sono scritti i nomi solo
dei credenti e uno in cui sono scritte le opere di tutti, che diventa il fonda-




